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P. MUZZITELLI GIOVANNI, 16.7.1861-8.2.1943

La notte dal sette all'otto febbraio, poco dopo le due (proprio nel giorno e nell'ora stessa del Transito del Santo Fondatore San Girolamo Emiliani) é spirato placidamente nel Signore il Rev.mo Padre Don Giovanni Muzzitelli, nell'Istituto San Girolamo Emiliani, già Villa Brentana, di Corbetta.

L'illustre religioso era quivi quiescente da qualche anno ed aveva fatto in tempo a seminare il buon esempio delle più elette virtù di dolcezza, di rassegnazione, di preghiera, di sacrificio in mezzo ai-chierici studenti di filosofia e di teologia, che l'Ordine Somasco ha riuniti a Corbetta.

In questa Casa religiosa il buon Padre Muzzitelli compì l'atto della solenne intronizzazione del Sacro Cuore di Gesù, il primo venerdì di Settembre del 1941, proprio lui che nell'Ordine aveva per primo introdotto li culto liturgico del Cuore Eucaristico di Gesù.

Da più di un anno non poteva più fare nulla.. altro che confessare qualche Religioso o Sacerdote che all'umile sua cameretta ricorreva per trovare luce. Ma aveva lavorato tanto nella sua lunga giornata... si é spento a ottandue anni.
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P. Giovanni Muzzitelli


Nato a Venezia il 16 luglio 1861, à nove anni rimase orfano di padre, perchè si compissero i disegni di Dio che lo voleva un giorno figlio e poi successore del Padre degni Orfani nel governo dell’Ordine Somasco. Il  suo curriculum studiorum è rapido e brillante, come la sua carriera di religioso.


La vocazione somasca germoglia nell'orfanotrofio di Venezia, detto dei Gesuati, allora diretto dai Somaschi
. Il santo Noviziato lo iniziò a Chambery il 21 ottobre del _1879; ma presto la dispersione delle Case Religiose nel luglio dell 1880 per le leggi Féry lo ricondusse in Patria, a Somasca, ove il 30 ottobre, emise i voti semplici, andando poi a compiere gli studi liceali prima a Milano, poi a Roma nel.Collegio A.-Mai. Il Gennaio 1884 professò solennemente nella cappella dell'Orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro a Roma nelle mani del Padre Cossa, la cui eredità spirituale raccoglierà a Roma in ogni aspetto di apostolato.


Il 19 dicembre 1885 fu ordinato Sacerdote dal Cardinal Parrocchi in San Giovanni in Laterano.

L’anno seguente conseguì l'a laurea in S. Teologia a Roma, a cui si aggiunse nel 1892 la laurea in lettere all'Università di Genova.

Apprezzato dai Superiori dell'Ordine per le doti egregie di dottrina e di pietà, ebbe l'incarico dell'insegnamento nel ginnasio del nostro Collegio Rosi di Spello dal 1886 al 1890 e del Collegio San Francesco di Rapallo dal 1891 al 1898; ivi ebbe modo di rivelare singolari attitudini all'oratoria sacra; acquistando fama non comune in tutta la Riviera. 

Cosi, maturo operaio nella Casa del Signore., nel 1898 veniva eletto dai Superiori a dirigere la Pia Casa degli Orfani di Santa Maria in Aquiro a Roma, e per sedici anni fu Rettore stimato ed amato di questo vetusto e importante Istituto Romano, molti ex-alunni del quale lo ricordano tuttora con affetto e venerazione.

Diede anche l'opera sua apprezzatissima alla S. Congregazione del Concilio, di cui fu eletto consultore nel 1906.

Di un'attività instancabile e multiforme, all'e gravi occupazioni del Rettorato seppe unire anche uno zelo intenso nell'esercizio del sacro ministero, passando lunghe ore alla direzione d'anime nell'attigua chiesa parrocchiale e dandosi con frutto alla predicazione.

I meriti acquistati nel fruttuoso apostolato, l'illuminata prudenza di cui dava sì notevole prova, attirarono su lui l'attenzione dei Superiori dell'Ordine, che prima nel 1908 lo nominarono Vocale del Capitolo Generale, poi il 2 settembre 1914 Preposito Generale, rinnovandogli l'incarico per nove anni consecutivi sino al 1923, in tutto il difficile periodo della guerra mondiale. Carissimo a Sua Santità Benedetto XV, dal Papa della Pace ottenne per il nostro Ordine la festa del 27 settembre in onore della Madonna degli Orfani, per la quale aveva un tenerissimo e singolare amore, come per il Sacro Cuore di Gesù, la cui devozione ci inculcava quasi sino a stancarci, quando era vecchio.

Promosse con ogni mezzo il rifiorire dei nostri Probandati e Studentati e specialmente degli Orfanotrofi, intensificando pure la diffusione della divozione al nostro Santo-Fondatore.

Durante il suo generalato ebbe la sorte di fondare una Casa dell'Ordine in America, nella Republica di San Salvador, e di iniziare così quel nuovo indirizzo missionario somasco, che ora si va estendendo nel. limitrofo Guatemala.

Per la sua eloquente e calda parola il 20 aprile 1918 era stato nominato membro dell'Arcadia col nome di Eonide Melanteo. Fece `poche pubblicazioni, poichè preferì sempre 1'opera.



Nel 1923 fu nominato Vicario Generale e dal 1926 a1 1932 Procuratore Generale: ed in tale ufficio appunto, in collaborazione col Superiore Generale in carica allora Rev.mo P. Luigi Zambarelli, espletò le laboriose pratiche, per ottenere dalla Santa Sede la proclamazione di San Girolamo a Patrono Universale degli Orfani e della Gioventù Abbandonata; il che si ebbe precisamente il 14 marzo –1928.

Da Roma, ove era stato anche Superiore della Pia Casa di San Girolamo della Carità, la Vergine benedetta, Liberatrice di San Girolamo, lo volle Superiore al Santuario Mariano Somasco di Treviso.


A tale carica fu designato nell'agosto 1932; ma per una grave malattia che lo costrinse a due gravi operazioni chirurgiche non poté recarvisi se non il 17 gennaio 1934.


Ivi l'ultima festa sella terra il 19 dicembre 1935: il suo cinquantesimo di Sacerdozio.
Poi nel silenzio di Corbetta egli, purificato dal male della vecchiaia ed afflitto da incomodi che fecero rifulgere le sue religiose virtù, si preparò confidente all'incontro con Gesù Salvatore dolcissimo.

Che amabile infantile semplicità in quel caro vecchietto abitualmente mite e sorridente, nonostante gli acciacchi dell'età! Sempre ordinato e preciso, passava le lunghe giornate e nottate nella povera cameretta in continua preghiera, meditazione, lettura spirituale, finchè potè leggere. Era ammirabile il suo fervore nella Santa Messa, che celebrò fino al giorno che per sua caduta dovette rimanere in letto; durante essa traspariva una fede e una pietà veramente sentita e vissuta, che, si comprendeva, doveva aver formato felicemente abito nell'anima sua, tanto era spontanea e vivace; e certo dovette essere ben profonda, perchè solo appoggiato ad essa, potè superare con prontezza e serenità ammirabili numerose difficoltà e prove sconcertanti nel burrascoso periodo del suo generalato.

Delicatissimo sempre il suo riserbo circa la virtù angelica, anche nelle umilianti necessità della malattia, tanto da mostrarsi visibilmente sofferente ed anche angustiato di coscienza per le minime infrazioni pur necessarie alle norme della modestia religiosa.

Della santa obbedienza e regolare osservanza come fu sempre ardente zelatore da Superiore, così fu esemplare esecutore da suddito, ed era commovente il vedere con che rispetto trattava ed ubbidiva ai giovani Superiori, già suoi sudditi, e con che sollecitudine si sforzava di -trovarsi puntuale a tutte le azioni di Comunità. 

Figura soave di religioso che si è spenta sulla terra per riaccendersi in Paradiso, celeste patrono del nostro Studentato, ove sono formati i giovani chierici e fratelli laici, speranze sicure della rinascente Congregazione.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta:

19.8.1941

Arriva il Rev.mo P. Generale, accompagnando il Rev.mo P. D. Giovanni Muzzitelli, che viene a passare gli ultimi suoi giorni nella pace del nostro Studentato, dove ancora presterà il suo aiuto ascoltando, quando occorre, la confessione dei nostri Chierici.

Si degni il Signore di benedire il tramonto della sua laboriosa giornata e di ascoltare le fervorose e continue preghiere, che questo veneratissimo nostro Padre rivolge ogni giorno anche per il nostro Studentato.

5.9.1941

Primo venerdì del mese. Si inaugura solennemente la nuova statua del Sacro Cuore.

L’idea di dotare lo Studentato di una bella statua del Sacro Cuore, la quale fosse il segno sensibile del dominio, della protezione e della misericordia ch’Egli esercita sullo Studentato, venne ai Superiori proprio nel giorno della festa del Sacro Cuore p. p., ( 20 giugno ). Essi perciò pensarono di metterla tosto in esecuzione. Così con il benefico concorso di qualche buona persona e coi sacrifici di alcuni chierici che fecero ripetizioni a giovani di questi paesi, si potè ordinare al Cappuccini la desiderata statua che riuscì veramente un capolavoro e costò circa £. 1100.

Finita negli ultimi giorni di agosto scorso, si attese quest’oggi, primo venerdì del mese, ad inaugurarla.

Perciò questa mattina il P. Maestro cantò solennemente la S. Messa del S. Cuore e subito dopo il Rev.mo Padre Giovanni Muzzitelli, compì il rito della benedizione della statua. Terminato il quale, il P. Maestro recitò la preghiera quotidiana al S. Cuore, che fu composta in occasione della festa del S. Cuore p. p. appositamente per lo Studentato. Indi il P. Maestro sottolineò la provvidenziale coincidenza che il Rev.mo Padre Muzzitelli, il quale durante il suo generalato, - occorso in tempi così difficili per il nostro Ordine - aveva ufficialmente introdotto nell’ordine la devozione del S. Cuore, chiedendo ed ottenendo l’Ufficio del Cuore Eucaristico di Gesù, benedicesse ed inaugurasse questa bella statua del S. Cuore di Gesù.

Alla sera solenne ora di adorazione predicata da un Padre. Egli richiamò la scena dei beati del cielo, che glorificano Dio e l’Agnello, attorno al suo trono glorioso, incitando la comunità ad emulare quella del cielo, attorno al trono del S. Cuore di Gesù oggi stabilito nella nostra casa e a riparare alle offese arrecate al S. Cuore da tutti gli uomini, dai religiosi e sopratutto da coloro i quali si oppongono alle opere sulle quali Egli esercita diretto dominio, paternità e provvidenza, tra le quali egli disse essere il nostro Studentato. Invitò al ringraziamento per tutte le grazie concesse dal S. Cuore in questi mesi, particolarmente per il dono della sua statua oggi inaugurata; alla preghiera per il Rev. P. Generale, per l’Ordine, per il Padre Maestro, che ormai sta per partire con immenso rammarico dei Chierici e di tutta la popolazione di Corbetta.

L’ora si concluse con la benedizione eucaristica in terzo, impartita dal Rev.mo P. Muzzitelli, dalle cui venerande labbra lo Studentato si servì per esprimere al SS.mo Cuore di Gesù la sua totale consacrazione.

E’ da sottolineare il vigoroso impulso dato quest’anno alla devozione del S. Cuore per quello che si fece specialmente nel mese di Giugno e per la festa di oggi che vuole essere un corollario di quella del S. Cuore. I Superiori infatti vogliono che il SS.mo Cuore sia l’assoluto Padrone e Re, l’amoroso Padre di questo Studentato, non solo a parole, ma molto più coi fatti.
27.9.1941

La festa della Madonna degli Orfani, anche quest’anno ha avuto, malgrado circostanze sfavorevoli, lo splendore che cominciò ad assumere l’anno scorso e che nelle case somasche non deve mai mancare, poichè è la festa della nostra Fondatrice vera e nello stesso tempo l’anniversario della nascita del nostro Fondatore, in quanto tale.

Fu preceduta da una novena predicata dal P. Boazzo, il quale sviluppò questo tema:” La divozione di S. Girolamo verso la Madonna degli Orfani “, mettendo in rilievo la parte caratteristica della divozione mariana propria dei Somaschi, concludendo essi avere una forma di devozione sua tutta particolare, lasciataci dal S. Fondatore, attraverso i nostri più degni Padri.

Nel pomeriggio della vigilia si cantarono solennemente i Primi Vespri. Alla sera la predica di chiusura e Benedizione in terzo.

Al Mattino la Comunità assistette alla S. Messa della Comunione, dopo la quale il novizio laico Luigi Molinari, tra il generale compiacimento, emise la professione semplice. Alle nove il P. Maestro Antonio Rocco cantò la S. Messa solenne in terzo. La  Schola cantorum  si distinse con onore specialmente nel canto gregoriano.

Dopo pranzo si cantarono i secondi Vespri solenni. A sera recita del Rosario e processione con la Reliquia della Madonna. Indi P. Rocco parlò della divozione della Madonna degli Orfani ponendoci sotto gli occhi tre date.    maggio 1924, approvazione della festa della madonna degli Orfani; compera del castello di Quero per opera del P. Stoppiglia, allora Generale; 27 settembre 1940, festa solenne e benedizione solenne della nostra cappella.

Infine spiegò il significato della consacrazione di tutti noi alla Madonna degli Orfani, che poco dopo facemmo per bocca del Rev.mo P. Muzzitelli secondo la formula del nostro Rituale. L’oratore terminò facendo voti che tale consacrazione si rinnovasse ogni anno, il 27 settembre, festa della Madonna degli Orfani.
4.2.1943

Al mattino, dopo la 1° ora di scuola, tutta la Comunità ha accompagnato il S. Viatico portato al Rev.mo P. Giov. Muzzitelli dal P. Superiore. Lo stesso P. Superiore amministrava poi all’infermo l’Estrema Unzione.

5.2.1943

E’ stata impartita al Rev.mo P. Muzzitelli la benedizione Apostolica in articulo mortis.
8.2.1943

a) Nella stessa ora del S. Fondatore, questa notte, alle 2.30 circa, rendeva la sua bell’anima a Dio il Rev.mo P. D. Giovanni Muzzitelli, di anni 82, già per 9 anni Preposito Generale del nostro ordine negli anni difficili della grande guerra, ed ora ospite della nostra casa dall’Agosto 1941. Erano ad assistere al suo beato transito il M. R. P. Superiore, il P. Rocco e il P. Filippetto.

Il cadavere, rivestito dell’abito religioso, della cotta e della stola violacea, fu composto devotamente nella cella trasformata in camera ardente e fu poi visitata e vegliata a turno da tutti i Religiosi, dai giovani specialmente che venivano ad ispirarsi, presso la salma di chi aveva lavorato indefessamente solo e sempre a gloria del Signore, per il maggiore incremento del nostro Ordine.

Nella sua permanenza in casa nostra, il P. Rev.mo Muzzitelli, si era prestato volentieri per le confessioni dei Religiosi e Postulanti, come anche del clero secolare. Da qualche mese aveva cessata la celebrazione della S. Messa, che diceva con contegno e devozione edificanti, e viveva, degente, a letto.

D
) Giunge da Treviso il R. P. Venini, venuto per rappresentare ai funerali del Rev.mo P. Muzzitelli la casa di Treviso, diretta dal P. Muzzitelli per vari anni.

9.2.1943

a) Solenne ufficio da morto con S. Messa cantata pure solenne in suffragio del Rev.mo P. Muzzitelli.

A mezzo giorno arriva il Rev.mo P. Generale per presenziare ai funerali. Il trasporto al Cimitero è verso le ore 15.30. E’ celebrante il P. Rev.mo Generale: partecipano per la casa tutti i Religiosi, per Treviso il P. Venini e per Casale il P. Frumento, giunto in mattinata. Il popolo di Corbetta, avvisato con apposito manifesto, partecipa numeroso, devotamente.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 209, pag. 159-160.

Il Padre Giovanni Muzzitelli nel filiale ricordo di P. Bortolo Stefani


Il sentimento della riconoscenza mi suggerisce di richiamare alla attenzione di tutti la memoria di Confratelli dai quali molto abbiamo ricevuto.

Sento il dovere di farlo anzitutto nei riguardi del P. Giovanni Muzzitelli perchè pochi sono quelli che lo hanno conosciuto da vicino negli anni del suo più intenso servizio al bene del nostro Ordine. Quelli poi che l'hanno conosciuto negli ultimi anni, trascorsi a Treviso alla Madonna Grande, e quelli che nel Seminario di Corbetta l'hanno visto cadente, uomo disfatto dagli anni, quando parlando di lui, ricordano solo le sue debolezze senili, dimenticando colui che merita venerazione e imperitura riconoscenza.

Arrivato anch'io, per bontà del Signore, all'età in cui lui fu chiamato da Dio a ricevere il premio, capisco meglio che cosa vuol dire superare gli ottanta, restando sul campo di lavoro.

Non dispiaccia che io rammenti episodi dai quali si capisce la tempra dell'uomo di Dio, esemplare per l'amore al nostro santo Fondatore.

Nato a Venezia, certo anche per questo egli sentì di amare San Girolamo. Rimasto orfano presto fu accolto nell'Orfanotrofio Emiliani dal Padre Palmieri, altro religioso che andrebbe fatto conoscere ai nostri giovani, per il grande bene compiuto.

Nel 1880, compiuto il Noviziato a Somasca, emise la sua prima professione religiosa.

Studiò filosofia e teologia assieme a coetanei da me ben conosciuti: P. Stoppiglia di Marostica, P. Luigi Zambarelli di Minturno, P. Francesco Salvatore di Cerce Maggiore e P. Giuseppe Bolis di Somasca.

Io lo conobbi a Roma, nel 1914, quando, appena eletto Superiore Generale, si stabilì a San Girolamo della Carità, proveniente dall'Orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro. Ricevette la mia professione religiosa. Il caro Padre Landini è l'unico, ancora vivo, che può testimoniare con me che cosa divenne Padre Muzzitelli per noi chierici.

Poichè il Padre Pasquale Gioia, nostro Maestro di Noviziato, era stato trasferito Parroco a Velletri, Padre Muzzitelli divenne la nostra guida. Non posso dimenticare gli incontri serali nella sua camera, là in fondo al grande corridoio della Casa. Si usciva pieni di gioia spirituale. Era entusiasmante quando ci donava i tesori della sua anima. Le prediche nella bella Chiesa di S. Girolamo della Carità erano altrettante lezioni, che non si dimenticavano.

L'entrata in guerra nel maggio 1915 fu per lui un colpo tremendo! Ci vide tutti partire dalle case; vide in poco tempo tutti gli Istituti senza gli elementi giovani! Dio solo sa quanto dovette soffrire; e, pieno di zelo per il nostro amato Ordine, si fece " tutto a tutti " per coprire i vuoti.

Io, in Albania per tre anni, posso attestare quale ansia paterna ci dimostrò. Ogni settimana ricevevo o una lettera o una cartolina, con le quali mi ripeteva il suo interessamento. Le ricevevo e leggevo con l'affetto con cui leggevo quelle che mi mandava la mamma. Per me fu veramente una seconda mamma.

Ho motivo di pensare che altrettanto facesse con gli altri Confratelli.

La storia può scrivere pagine commoventi per il lavoro indefesso al quale seppe donarsi, per salvare il salvabile. Mi fu riferito che dovette soffrire molto anche per malferma salute. In quel tempo, si rimpiangevano i suoi scritti, che non arrivavano più.

In una nostra ritirata sul fronte albanese, ci fu portato via tutto; rimasi senza ricambio di vestiario e andò persa tutta la sua preziosa corrispondenza. Che peccato! Padre Muzzitelli lo seppe e mi fece arrivare qualche pacco di roba.

Il ritorno fu una giornata storica di letizia santa, più per lui che per noi! Egli ci aveva attratto con la sua paternità; e lo vedemmo curarsi di noi, davvero come una mamma.

La febbre, detta spagnola, lo trovò pronto alla voce del cuore mostrandosi vero figlio di San Girolamo. Gli orfani raccolti nella povera casa di San Girolamo della Carità possono testimoniare quello che seppe fare. Qui può parlare il nostro Padre Pio Bianchini, vocazione somasca sbocciata nel piccolo Orfanotrofio di S. Girolamo della Carità.

Una sera, ci vedemmo radunati in Chiesa, all'altare del nostro Santo. Che c'era di nuovo? Fra la commozione ci disse che il Santo Padre Benedetto XV l'aveva fatto chiamare per dirgli che con cospicua somma gli veniva in aiuto per provvedere un locale più adatto per accogliere orfani. Si pregò per il Papa.

Nel 1921, per suo vivo interessamento, comune sacrificio, vedemmo l'Ordine aprire la prima Casa in America, col primo nostro indimenticabile missionario: unitamente al Padre Veglio.

I nove anni del suo Generalato in un tempo così spinoso lo avevano fiaccato nel corpo, non nello spirito.

Dal Padre Marco Tentorio, nostro archivista, seppi la serie di scritti, lettere, prediche e lavori per i quali completava il suo poco tempo libero.

Padre Muzzitelli resta per me uno dei Superiori che merita da tutti riconoscenza e amoroso ricordo, perchè ci fu esempio eloquente di lavoro senza sosta; ci fu maestro di pietà profonda e vissuta. Ci donò

l'amore al Sacro Cuore di Gesù, alla Vergine SS. e al nostro caro Santo Fondatore.

Lo sappiano ricordare così quanti nel 1941 lo videro, ormai ottantaduenne, esausto, impotente e prossimo a ricevere il premio dei giusti.

P. Bortolo Stefani

� Da Libro degli Atti della Casa della Visitazione, Venezia:


24.6.1878


	Celebrando la festa di S. Luigi, sempre cara e desiderata dai nostri Orfani, recitonne il panegirico l’Orfano Muzzitelli Giovanni, che fu applaudito da tutti i suoi compagni.


	P. D. Palmieri Giuseppe 


	P. Sommaruga Angelo crs





